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INTRODUZIONE 
 
Un’alleanza sociale per la speranza. 
Banco di prova 
 
Consegniamo a questo piccolo documento la traccia di Un’alleanza sociale 
per la speranza. Tavoli di partecipazione, la proposta pastorale in chiave 
integrale curata dall’Area Pastorale per la Società – Diocesi di Brescia, 
nell’ambito delle iniziaƟve del Giubileo 2025.  
 
Una proposta, arƟcolata in tre incontri, che provando a coniugare speranza 
e alleanza sociale (Spes non confundit, n.9), ha assunto come chiave inter-
pretaƟva quella del “banco di prova”.  
 
Almeno tre le declinazioni in cui il “banco di prova” ha preso forma, oltre a 
quella non scontata, ma di premessa, che ha visto l’Area pastorale per la 
società assumere uno sguardo ed un approccio integrale. 
 
L’arƟcolazione 
I tre incontri, anche nel loro Ɵtolarsi, sono staƟ interpretaƟ come banco di 
prova, ciascuno con un accento diverso, seppur complementare: banco di 
prova sociale (primo incontro: L’alleanza è sostenibile?), banco di prova ec-
clesiale (secondo incontro: La speranza è in azione?), banco di prova locale 
(terzo incontro: L’alleanza e la speranza si stanno incontrando?). 
Nella consapevolezza che il discernimento richiede l’integrazione dei punƟ 
di vista, ciascun banco di prova è stato affidato a tre interlocutori diversi, 
diversi per profilo sociale/ecclesiale, per sguardo nazionale/locale, per ap-
proccio maschile/femminile. Nello specifico: il banco di prova sociale è stato 
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condoƩo da padre Giuseppe Riggio, il banco di prova ecclesiale dalla 
prof.ssa Simona Segoloni Ruta, il banco di prova locale da Mons. Giacomo 
Canobbio. 
 
L’approccio 
I tre incontri nel loro configurarsi come “tavoli di partecipazione” sono staƟ 
banco di prova di un approccio integrale alla realtà. SeduƟ aƩorno a tavoli 
rotondi (10 complessivamente), misƟ per composizione, i rappresentanƟ 
degli ambiƟ caritas, famiglia, salute, impegno sociale si sono confrontaƟ 
aƩorno ad alcune delle provocazioni sociali, ecclesiali, locali di un’alleanza 
sociale, della speranza e di un’alleanza sociale per la speranza. Un confronto 
potenzialmente fecondo già solo per il faƩo di portare con sé la sollecitazio-
ne ad assumere il punto di vista degli altri partecipanƟ e dei relaƟvi ambiƟ di 
appartenenza, nonché a ricercare connessioni e condizioni per un’alleanza 
sociale. 
 
Il modo di procedere 
I tre incontri già nella formulazione della proposta temaƟca (L’alleanza è 
sostenibile? La speranza è in azione? L’alleanza e la speranza si stanno in-
contrando?) sono staƟ banco di prova di un modo di procedere per doman-
de, considerate vitali per abitare la complessità: domande e non risposte, 
domande che vanno oltre la freƩa di chiudere, oltre la tentazione rassicu-
rante di fissare, domande che chiedono una tolleranza alla frustrazione. Do-
po le provocazioni dei relatori, ai tavoli di partecipazione i presenƟ hanno 
infaƫ avuto modo di confrontarsi, di rintracciare la domanda-madre e di 
rilanciare la stessa ai relatori. Il risultato (aperto): un grappolo di risposte 
che alimentano il senƟero da esplorare delle domande (aperte). 
 
Alla luce di quesƟ “banco di prova”, il ringraziamento va a coloro che hanno 
animato i tavoli di partecipazione e a coloro che hanno partecipato: grazie 
non solo per aver reso più chiaro il presente di un’alleanza sociale per la 
speranza, ma sopraƩuƩo per rendere possibile il futuro di un’alleanza socia-
le per la speranza di chi viene dopo di noi. Il “banco di prova” è aperto. 
 

Don Maurizio Rinaldi 
Coordinatore Area Pastorale per la società – Diocesi di Brescia 
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BANCO DI PROVA SOCIALE 

padre Giuseppe Riggio (AggiornamenƟ Sociali)  
 
Il Ɵtolo dell’incontro di questa maƫna rinvia alla bolla d'indizione del Giubi-
leo, nella quale si parla di alleanza sociale. Papa Francesco uƟlizza una for-
mula poco comune, per questo è importante capire in che cosa consista per 
poi rispondere alla domanda se e in che modo può essere sostenibile. In 
questa riflessione richiamerò più volte l’episodio biblico di Babele (Genesi 
11,1-11), leggendolo alla luce delle domande che oggi ci poniamo. 
 

Usiamo la parola “alleanza” per riferirci agli accordi poliƟci tra parƟƟ, a 
quelli economici o militari. Difficilmente invece si parla di un'alleanza socia-
le, che evoca una dimensione più trasversale in cui entrano in gioco la di-
mensione poliƟca, economica e culturale. Un'alleanza sociale si propone di 
agire all'interno di una società, per favorire un cambiamento verso un 
obieƫvo condiviso.  
Il riferimento biblico ci aiuta anche a capire meglio come intendere l’allean-
za. Il conceƩo, mutuato dall'esperienza delle alleanze tra i grandi imperi del 
tempo e i popoli vassalli, è trasformato nella Bibbia: l'alleanza aƩesta una 
pacificazione, la fine delle osƟlità, una riconciliazione.  
Allora un'alleanza sociale, intesa anche alla luce di questa dimensione bibli-
ca, è un'alleanza che si propone di riconciliare una comunità. Non si fonda 
solo su una quesƟone di comune interesse, ma vi è qualcosa di più profondo 
che Ɵene uniƟ: è un'alleanza per la vita. Un’alleanza perché possa esservi 
una vita curata, se guardiamo alle ferite che ci porƟamo come comunità, 
una vita custodita nel presente e una vita rilanciata per il futuro.  
Non penso che sia un caso che papa Francesco inserisca questa formula 
quando parla della demografia e del calo della natalità, della difficoltà di 
generare. Come comunità crisƟana, l’alleanza sociale deve essere un modo 
per trasmeƩere una vita carica di entusiasmo, senza accontentarsi di so-
pravvivere o vivacchiare. TuƩo questo perché possa essere superato 
quell'individualismo – e qui ancora conƟnuo a citare la bolla del Papa – che 

L’alleanza sociale è sostenibile? 1 

1 Diocesi di Brescia, Area pastorale per la società | 11 gennaio 2025 

  Come intendere l’alleanza sociale 



6 

 

corrode la speranza e genera tristezza.  
La storia di Babele è nota e ognuno ha già una propria idea. E allora prima di 
approfondire il testo volevo chiedervi a che cosa associate a questo episodio 
biblico? Le risposte dei presenƟ sono diverse: superbia, confusione, chiusu-
ra, condizionamento, autocoscienza dei propri limiƟ, progeƩualità, comples-
sità, convivenza tra diversi, altro sguardo. Queste parole mostrano che il 
brano di Babele può essere leƩo a una pluralità di livelli.  
 

Una prima chiave di leƩura ruota intorno alla superbia. Questa interpreta-
zione è molto presente negli scriƫ dei Padri della Chiesa. Babele sarebbe la 
storia di un'alleanza sociale che finisce male, a causa di un intervento ester-
no. Gli uomini progeƩano di costruire una ciƩà (quindi hanno un progeƩo di 
vita insieme), però l’intervento del Signore fa venire meno la condizione che 
rendeva possibile la realizzazione di questo progeƩo: parlare tuƫ la stessa 
lingua.  
 
Il faƩo di essere tuƫ insieme e di parlare un'unica lingua è generalmente 
considerato posiƟvo, perché desideriamo l'unità. Anche l'alleanza sociale di 
cui parliamo desidera costruire unità, tra le persone e tra le comunità. Voi 
che operate in tante aree dell’azione sociale (pastorale delle famiglie, Cari-
tas, pastorale sanitaria) conoscete bene i faƩori di disgregazione e fram-
mentazione.  
 
L'unità è quindi cercata e desiderata, perciò l'inizio del brano che parla di 
questa unità come esistente sembra descrivere qualcosa di buono che poi si 
è perso perché è stato usato male, perché l’unità è divenuta un modo per 
farsi come Dio, per arrogarsi un potere, per assicurarsi un posto, il brano 
biblico dice per farsi un nome (Gen 11,4). Quindi l'intervento di Dio sarebbe 
una maniera per evitare che l'umanità si ritrovi in una condizione in cui può 
sfidarlo. Da qui la dispersione e la confusione delle lingue, che rende l'unità 
un obieƫvo sempre futuro e difficile da raggiungere.  
 
 
 
 
 

  Una leƩura consolidata dell’episodio di Babele 
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C'è però un altro modo di leggere questo brano, che è reso possibile se non 
lo si isola da quanto lo precede. Nel decimo capitolo della Genesi vi è una 
lunga descrizione della discendenza di Noè e dei suoi tre figli, che hanno 
generato altri figli e che hanno generato popoli, che vivono a fianco degli 
israeliƟ e che sono anche in confliƩo con loro.  
 
Questo brano è nel segno di una benedizione. Dopo il diluvio, il Signore dà a 
Noè e ai suoi figli il compito di ripopolare la terra e di farlo ognuno seguen-
do il proprio cammino, seguendo quella che è la propria storia, portando a 
fruƩo i propri talenƟ, le proprie qualità. Non si traƩa di seguire un unico 
modello, nel segno dell'uniformità, ma dando espressione massima alla 
creaƟvità e alla singolarità, che però sono ricondoƩe a una comune radice: 
siamo tuƫ figli di Noè, siamo insieme perché la radice è comune e da que-
sta radice comune viene fuori una molteplicità di forme di vivere insieme, di 
comprendere il mondo, di lavorare, di sognare, di lingue, di culture.  
 
Abbiamo quindi all'origine la benedizione per la pluralità, che non è ostacolo 
e non è in contraddizione con l'essere insieme, a cui fa seguito l’uniformità. 
In questo modo, però, è l'affermazione «che tuƩa la terra aveva un'unica 
lingua e uniche parole» (Gen 11,1) l’indice che qualcosa è andato storto, che 
questa diversità ha faƩo paura e si è cercato di ricondurre la molteplicità 
delle espressioni a un unicum. Ricordiamoci che unità e uniformità non sono 
la stessa cosa. 
 
In questo brano di Babele, un'unica lingua, un'unica cultura, un unico senƟ-
re, un unico modo di vedere il mondo, non equivalgono a una ricchezza, ma 
esprimono una povertà. Vi è un'unica visione, a cui tuƫ aderiscono, annul-
lando le proprie esperienze, la propria storia, le proprie relazioni. Che cosa 
ci dice allora questo primo aspeƩo del progeƩo di Babele? Che è un pro-
geƩo con una povertà intrinseca e una tara originaria: l’omogeneità di faƩo 
toglie risorse e slancio.  
 
Guardando all’oggi, dobbiamo chiederci se le nostre alleanze sociali quando 
parlano un'unica lingua sono come quella del brano di Babele, dove si parla 
un’unica lingua perché ne fanno parte solo i simili, perché le lingue diverse 
(gli iƟnerari, le storie, le culture) sono andate perdute. Sono le alleanze in 

  Una diversa leƩura 
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cui probabilmente non trovano posto neanche le persone che incontriamo 
nei servizi della Caritas o nella pastorale sanitaria.  
 
Recuperando quanto ci viene deƩo nel decimo capitolo della Genesi allora 
l'intero brano può essere leƩo diversamente. Se il punto di partenza non è 
più il parlare un'unica lingua come un faƩore posiƟvo, ma come una pover-
tà, allora l’intervento di Dio non è più una punizione, ma una liberazione da 
qualcosa che finisce col morƟficare le possibilità che abbiamo.  
 
Ci aiuta in questo senso anche un'altra precisazione: «quesƟ uomini capita-
rono in una pianura nella regione di Sinar e vi si stabilirono» (Gen 11,2). Non 
è un'indicazione insignificante, perché nella genealogia di Genesi 10, la re-
gione di Sinar è dove si stabilisce Nimrod della discendenza di Cam, che se-
condo la tradizione è il progenitore dei grandi imperi dell’anƟchità. Nimrod 
è descriƩo come un uomo «valente nella caccia davanƟ al Signore» (Gen 
10,10), come qualcuno che agisce con violenza. In questo senso, ci è sugge-
rito che il parlare un'unica lingua è il fruƩo di una violenza, di un'imposizio-
ne, di una dominazione. Siamo agli anƟpodi dell’alleanza sociale che abbia-
mo delineato all’inizio, che non è tale se è un luogo di violenza, di imposizio-
ne di una visione da parte di chi è più forte. 
 

Il brano conƟnua dicendo che quesƟ uomini si dicono «l'un l'altro, venite 
facciamoci maƩoni e cuciamoli al fuoco». Parlano tra di loro e non con altri, 
non ascoltano altri, non sono aƩenƟ ai bisogni di altri. Padroneggiano una 
tecnica molto efficace per produrre i maƩoni e se ne lasciano quasi domina-
re. Il testo ebraico è molto forte perché leƩeralmente dice «maƩoniamo 
maƩoni e cuociamo in coƩura», come se l'unica lingua implicasse anche una 
povertà di parole. Non abbiamo tante parole e quelle che abbiamo le ripe-
Ɵamo conƟnuamente, facendole divenire degli slogan. La stessa tecnica a 
quel punto diventa uno slogan. La ricerca dell'efficacia si converte in qualco-
sa che non serve per raggiungere un obieƫvo per gli altri, ma è  fine a sé 
stessa. Il maƩone come simbolo di qualcosa di prezioso, fruƩo della creaƟvi-
tà, che da strumento diventa fine, diventa una forma di schiavitù. 
 
Papa Francesco ha spesso richiamato un midrash ebraico medievale che 

  «MaƩoniamo maƩoni» 
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riguarda proprio la costruzione della torre di Babele.  
 
«A proposito della Torre di Babele c’è un midrash scriƩo nel 1200 più o me-
no, nel tempo di Tommaso d’Aquino, di Maimonide, più o meno in quel 
tempo, da un rabbino ebreo, che spiegava ai suoi nella Sinagoga la costru-
zione della Torre di Babele, dove la potenza dell’uomo si faceva senƟre. Era 
molto difficile, molto costoso, perché si doveva fare il fango e non sempre 
l’acqua era vicina, cercare la paglia, fare l’impasto, poi tagliare, farli seccare, 
poi farli asciugare, poi cuocerli nel forno e alla fine salivano e gli operai li 
prendevano… Se cadeva uno di quesƟ maƩoni era una catastrofe, perché 
erano un tesoro, erano costosi, costavano. Se cadeva un operaio, invece, 
non succedeva niente!». Papa Francesco, Visita alla Chiesa evangelica luterana di Ro-
ma,15 novembre 2015.  
 
Già nel medioevo i commentatori della comunità ebraica del brano di Babe-
le vedevano in «maƩoniamo maƩoni» una concentrazione su un prodoƩo 
che fa sparire le persone, su un sistema che uccide le persone. 
 
Il testo prosegue aggiungendo: «il maƩone servì loro da pietra e il bitume 
da malta». I maƩoni, se siamo bravi, li facciamo tuƫ uguali e per poterli te-
nere insieme basta un poco di bitume. Se tagliamo le pietre per costruire 
non riusciamo invece a farle tuƩe uguali, per questo abbiamo bisogno della 
malta per tenerle insieme. Da un lato abbiamo una produzione regolare e 
standardizzata, dall'altro lato abbiamo la varietà e la possibilità che vi siano 
imperfezioni. Rimpiazzare le pietre con i maƩoni esprime ancora una volta 
un certo Ɵpo di immaginario su quello che vogliamo costruire. Va ancora 
nella linea dell'uniformità e rivela che vogliamo costruire una ciƩà dove in 
fondo non c'è spazio per l'altro: tuƫ maƩoni, tuƫ uguali. 
 

Ma il brano è ancora più provocatorio. Siamo messi a conoscenza di ciò che 
fanno quesƟ uomini, quello che si dicono, la decisione di costruire i maƩo-
ni… Ma non ci viene deƩo subito perché fanno tuƩo questo. Questo fa sor-
gere l’impressione che si traƩa di un fare per fare. Intanto abbiamo faƩo i 
maƩoni, poi vediamo che cosa farne. Troveremo un moƟvo per cui lo faccia-
mo? Ma sì, lo troveremo, dopo, in un secondo momento. Intanto lo faccia-

  L’obbedienza alla realtà 
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mo, perché farlo dà senso alla nostra giornata, ci dà una legiƫmazione e un 
posto. Solo dopo si dissero: «Venite e costruiamoci una ciƩà» (Gen 11,4).  
 
Se l'alleanza parte con queste premesse, allora non leggerà mai i bisogni 
delle persone che incontra, calerà dall'alto risposte che non corrispondono 
alla realtà. Sarà sempre una sovrastruƩura e una scelta di comodo: so fare 
questo e lo faccio, e poi la realtà si deve adaƩare a quello che ho faƩo.  
 
In tuƩo questo manca un aspeƩo centrale: l'obbedienza alla realtà. Obbedi-
re significa ascoltare, ascoltare la realtà e rispondere a quest'ascolto. Se il 
punto di partenza è quanto pensiamo, fruƩo del nostro parlare in modo 
chiuso, allora non si potrà mai avere un’alleanza per la vita, per gli altri, per 
la società.  
 

Gli abitanƟ di Babele vogliono costruire una ciƩà, ed è qualcosa di profonda-
mente bello. Costruire una ciƩà è un progeƩo bello, ne abbiamo bisogno. 
Abbiamo bisogno di costruire luoghi dove si può stare insieme, dove si può 
vivere il confronto, dove ci siano spazi per prendersi cura gli uni degli altri. 
Abbiamo bisogno di ciƩà in questo senso. Vogliono anche costruire una tor-
re che è un luogo che idenƟfica la ciƩà e in cui riconoscersi, che è visibile da 
tuƫ i punƟ della ciƩà, che permeƩa di potersi orientare.  
 
Il progeƩo è buono, però le moƟvazioni e i modi in cui si realizza non sono 
coerenƟ. 
 
Vogliono costruire la ciƩà «per non essere dispersi sulla terra» (Gen 11,4). È 
un modo per dire: resƟamo tra di noi, non ascolƟamo la sollecitazione ad 
andare da chi ci chiede aiuto, non lasciamo entrare chi viene da fuori. La 
ciƩà viene costruita per paura, anzi, più che una ciƩà viene costruita una 
fortezza. Questa è una tentazione conƟnua: cercare alleanze per non essere 
dispersi, per non andare a popolare la terra, che è l'invito che il Signore ave-
va dato.  
 
La torre alta accende l'aƩenzione su un altro punto che è fondamentale, 
perché finora non abbiamo parlato di chi è alla guida di questo processo. Si 

  Come costruiamo la ciƩà? 
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pone la quesƟone del capo. Nel testo ebraico, la frase «la cui cima tocchi il 
cielo» non si riferisce soltanto all'ulƟmo piano della torre, ma proprio al ca-
po, colui che è vicino al cielo, che è lontano da tuƫ gli altri, lontano da chi 
lavora. Lui sì che è separato.  
 
In questo senso, il brano diventa anche una provocazione su come noi com-
prendiamo i ruoli di responsabile che ci sono affidaƟ: sto in cima o in con-
taƩo con le persone? In un'alleanza dove ci sono diversi interlocutori, in che 
modo svolgo il ruolo di facilitatore, di coordinamento, di guida dell'alleanza? 
Qual è il modo che aiuta di più?  
 

Nel progeƩo di Babele c'è un rischio forƟssimo: quello di una visione unila-
terale. Anzi, come è stato notato da alcuni esegeƟ, si può usare un aggeƫvo 
ancora più forte: una visione totalitaria della società, che annulla lo spazio 
per gli altri. L'intervento del Signore è l'argine a tuƩo questo, non è la puni-
zione: rimeƩe gli uomini nella condizione di poter effeƫvamente riconosce-
re l'altro e non chiudersi.  
 
La confusione di lingue – babele significa effeƫvamente confusione – è la 
condizione per non restare centraƟ su sé stessi, ed è una condizione che 
causa faƟca. Allo stesso modo, le alleanze fanno fare faƟca; le collaborazioni 
sono un percorso che permeƩe di meƩere insieme realtà diverse, ma que-
sto richiede tempo, ascolto, disponibilità, richiede l'arte nobile del compro-
messo. Questa parola è usata spesso in un senso negaƟvo, ma nella sua eƟ-
mologia laƟna, questo termine ci parla di altro, di un possibile futuro insie-
me, un futuro che reciprocamente ci promeƫamo.  
 
Allora, sì, la confusione porta faƟca, le alleanze richiedono un certo sforzo, 
ma le cose importanƟ richiedono faƟca. La faƟca del lavorare insieme è buo-
na. Anche fare i maƩoni è un lavoro duro. La domanda che ci dobbiamo por-
re è se la nostra faƟca ci logora, come quando «maƩoniamo maƩoni», op-
pure se è accompagnata dalla consapevolezza di aver faƩo il mio pezzeƫno 
con altri e per altri. 
 
La confusione esiste, ma non è di per sé necessariamente osƟle, è lo spec-

  Una visione unilaterale 
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chio della realtà complessa in cui viviamo, che dobbiamo imparare ad abita-
re. Perché Babele è sì confusione, ma è anche la porta di Dio, verso un mo-
do di vivere insieme che sia nel segno di una fraternità che non è uniformi-
tà, ma riconoscimento e apprezzamento delle diversità.  
 
Se rileggiamo la storia di Babele in questa prospeƫva non è un fallimento, 
ma un'esperienza da cui imparare. Possiamo aver vissuto delle costruzioni di 
torre di Babele nelle nostre iniziaƟve, in cui non ci siamo chiesƟ perché fac-
ciamo una cosa, per chi la facciamo, in che modo viviamo i rapporƟ tra di 
noi, in che modo viviamo anche la responsabilità di essere alla guida di un'e-
sperienza o di un gruppo, in cui non abbiamo pensato che potevamo fare 
un’iniziaƟva coinvolgendo altri.  
 
Facciamo l'esperienza di Babele quando non ci chiediamo se il modo in cui 
facciamo le cose è violento, perché anche il lavoro della speranza può esse-
re violento, quando non vi ascolto e dialogo, quando non si ascoltano gli 
ulƟmi. Rischiamo di fare l'esperienza della torre di Babele quando non sia-
mo aƩenƟ ai territori dove siamo presenƟ, non li conosciamo, non li leggia-
mo, oppure siamo rimasƟ legaƟ a una visione che sempre più spesso i cam-
biamenƟ veloci del nostro tempo rendono superata. Le cose cambiano, 
cambiano velocemente e richiedono di non poter mai dare per acquisita la 
leƩura di una realtà sociale, di un territorio, periodicamente bisogna ri-
meƩersi in ascolto.  
 
Per fare un'alleanza sociale, cioè per meƩere insieme le nostre forze, per-
ché possa esservi vita lì dove sono presente, mi posso chiedere: Perché lo 
faccio? per chi lo faccio? Con chi lavoro? Come lo faccio? Con quali relazioni 
all'interno di questa alleanza tuƩo questo si realizza? 
 
 

Come poter interceƩare e rispondere ai reali bisogni in maniera corale? 
Dobbiamo amare le persone. 

 
Se Babele è la porta di Dio, come possiamo gesƟre: la paura (in una ciƩà 
basata sulla paura), la complessità della realtà, la faƟca delle relazioni (a 
volte l’incomunicabilità), come dar voce a chi non ha voce? 

  Domande dai tavoli di partecipazione 
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Come buƩarci giù dalla torre? Con quale linguaggio? Come uscire dai 
parƟcolarismi delle tante alleanze? 
 
Come recuperare il valore e l’integralità della persona per il bene comu-
nità (alleanza sociale)? 
 
L’alleanza presuppone uno sfidante. Ne abbiamo consapevolezza? È po-
siƟvo che ogni esternazione sia tollerata anche quando violenta e preva-
ricante? 
 
Nell’oƫca della posiƟvità delle differenze, come crisƟani quali limiƟ ab-
biamo all’affermazione della nostra idenƟtà? 
 
Quanto la realtà ci deve o può limitare? 
 
Quali alleanze in questa straordinaria Babele? Da dove parƟre e come? 
 
Come coniugare l’operaƟvità con l’ascolto della complessità? C’è un con-
fine? 
 
Come possiamo creare una cultura dell’alleanza nell’umanità? 
 
Come lo faccio? 
 
Quando studiavo Filosofia mi avevano spiegato che la cosa importante non 
sono tanto le risposte, quanto sapersi fare le domande. Qui le domande non 
mancano, sono belle e impegnaƟve. Mi limito a riprendere alcuni punƟ che 
mi hanno colpito.  
La prima osservazione è che di faƩo tuƫ i tavoli hanno faƩo una domanda 
che inizia con “come”. Quindi non è tanto la quesƟone “se”, “quando”, 
“perché” fare un’alleanza sociale. Questo aspeƩo è già maturato. Si deside-
ra già – usando un'altra immagine biblica – essere sale di questa terra. 
 
Però “come” possiamo esserlo? Se non vivessimo in un tempo di confusio-
ne, se tuƩo fosse chiaro come possiamo pensare con nostalgia lo fosse 30, 
40, 50, 60 anni fa, non ci faremmo questa domanda. Invece il “come” ce lo 
chiediamo perché vogliamo impegnarci, ma non sappiamo bene come fare. 
Il “come” può essere una domanda che ci meƩe in una situazione di disagio, 
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perché significa che abbiamo davanƟ varie possibilità ma non sappiamo be-
ne soppesarle per capire qual è quella più giusta da intraprendere. In questo 
senso il “come” può essere avverƟto come una situazione pesante da gesƟ-
re, ma vi invito veramente a considerarlo come un rilancio forte: significa 
che senƟte l'importanza di quanto vi chiedete e io sono sicuro che nel for-
mulare le domande nel tavolo avete anche immaginato le possibili risposte, 
le possibili vie. Ad esempio in uno dei tavoli la domanda emersa è: come 
possiamo interceƩare i bisogni reali in maniera corale? Qualcuno ha aggiun-
to: Dobbiamo amare le persone. Cioè, quando ci facciamo le domande ab-
biamo già un inizio di risposta. Nel meƩere insieme le domande iniziamo a 
meƩere insieme anche i pezzeƫ delle possibili strade da percorrere.  
 
Ho usato il plurale perché il “come” presuppone che ce ne siano di più. Il 
come ci rinvia a cercare tra le varie possibilità quella che in questo momen-
to storico, in questo contesto sociale, con le persone che sono coinvolte, è 
la strada da percorrere. Le premesse che ho faƩo sono fondamentali perché 
un'altra delle domande era: come poter uscire dai parƟcolarismi? I parƟco-
larismi si legano a delle visioni che sono molto rigide, per cui bisogna fare 
così, prescindendo dalle situazioni, dalle persone, dai tempi, dai luoghi. Al 
“come” non posso darvi una risposta unica su che cosa va faƩo, ma posso 
suggerirvi il modo di cercare di volta in volta la strada da seguire: fermando-
si e interrogandosi sul tempo che viviamo, sui contesƟ dove siamo, su chi è 
coinvolto, chi può dare un contributo o chi deve essere avvicinato. Il “come” 
rinvia di volta in volta a questo esercizio di calarsi in quello che prima chia-
mavo l'ascolto obbediente della realtà.  
 
E la soluzione, la strada che ho percorso una volta, non è deƩo che sia repli-
cabile nel quarƟere affianco o che possa essere usata tra un anno. Quindi il 
come è un compito che si rinnova perché è la vita che si rinnova, sono le 
comunità che si rinnovano.  
 
In fondo, questo vale anche per la domanda che mi avete faƩo: come recu-
perare il valore e l'integralità della persona? Perché il valore e l'integralità 
della persona, per il bene della comunità, ha un valore eterno, ma il come 
ridirlo e come riconoscerlo va calato di volta in volta nei vari contesƟ. Per-
ché è una cosa dirlo a Brescia, una cosa dirlo a Messina dove sono nato io: 
stesso paese, ma situazioni profondamente diverse.  
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Per poter assumere fin in fondo la domanda del “come”, bisogna acceƩare 
che possiamo sbagliare. Se rinviamo di rispondere, aspeƩando di avere la 
certezza di aver trovato la soluzione giusta, se non meƫamo in conto che il 
nostro discernimento, per quanto faƩo con generosità e aƩenzione, possa 
portare a una risposta che non funziona, allora non sƟamo davvero neanche 
onorando la domanda del “come”. Noi possiamo sbagliarci, dobbiamo ac-
ceƩarlo, anche gli sbagli fanno parte del nostro cammino, come singoli e 
come comunità. Se non viviamo questo passaggio, allora non riconosciamo 
lo sbaglio quando lo facciamo, resƟamo ciechi e sordi rispeƩo a quello che 
succede.  
 
L’idea di rinviare, di posƟcipare, esercita un grande fascino; è una delle ma-
laƫe che abbiamo oggi come società. Se cerchiamo un'alleanza sociale per 
la vita, sappiamo che rinviare, rimandare significa scaricare sulle prossime 
generazioni i cosƟ della nostra incertezza e della nostra indecisione.  
Quindi questa prima cosa che vi rilancio dalle vostre domande è l'importan-
za di questo come, che è un segno di salute e nello stesso tempo un compi-
to da svolgere.  
 
Il secondo spunto è che molte volte nelle vostre domande vi chiedete come 
buƩarsi giù dalla torre dove siamo, quali alleanze fare, con chi interagire. C'è 
questo desiderio di incontrare l’altro, di uscire dalla posizione in cui ci si tro-
va e che rischia alle volte di divenire una prigione. E quindi questo è l'aƩeg-
giamento giusto per poter affrontare il come, che è quello di non cristallizza-
re nessun Ɵpo di posizione. Per farlo è importante senƟre la fiducia recipro-
ca. 
Quando posso espormi? Quando posso insieme ad altri lanciarmi in una av-
ventura nuova? Quando sento che c'è fiducia, quando sento che qualcuno 
crede in me, crede in noi e questo ci rilancia. TanƟ degli aspeƫ che si legano 
alla costruzione di alleanze passano per questa dimensione di colƟvare rela-
zioni che si costruiscono piano piano, nel segno della reciproca sƟma e fidu-
cia. Questo richiede un tempo lungo che produce effeƫ stabili. Una delle 
vostre domande era quella della cultura dell'alleanza: ecco, una cultura 
dell'alleanza passa anche per questa dimensione di costruzione della fiducia.  
 
Un'altra domanda è: come coniugare operaƟvità e ascolto della complessi-
tà? È una domanda che tocca una quesƟone concreta, in cui ci sono poli che 
sembrano in contraddizione tra loro. L'operaƟvità è la capacità di stare in un 
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contesto, di fare un Ɵpo di servizio, un Ɵpo di ascolto, un Ɵpo di presenza. 
L'ascolto della complessità è ciò che può far saltare quest'operaƟvità, ciò 
che resƟtuisce una difficoltà. Ora, mi sembra che una delle chiavi per tenere 
insieme questa tensione o altre che si presentano sia quella di salvaguarda-
re il momento della verifica. In ogni buona progeƩazione è previsto il mo-
mento della valutazione, ma può rischiare di saltare, essere solo formale o 
superficiale, perché fare una verifica seria senza fiducia reciproca, senza sƟ-
ma reciproca, è complicato. Perché una verifica seria significa rimeƩersi in 
discussione. 
Secondo me l'elemento della fiducia è centrale per poter fare anche questo 
ulteriore passaggio. AltrimenƟ ci troviamo a ripetere, ripetere, ripetere 
quanto già faƩo, senza ascoltare la realtà. Non ascolƟamo neanche quello 
che può essere il disagio che noi stessi viviamo nell'essere immersi in qual-
cosa che non riusciamo più a rimeƩere in discussione.  
 
Riprendo un'ulƟma sollecitazione sul parƟcolarismo. È vero che è qualcosa 
che ci chiude, perché è la difesa di una prospeƫva, però dobbiamo tuƫ ri-
conoscere la condizione parƟcolare in cui ci troviamo, cioè assumere il pez-
zo di storia che è il mio. Non posso avere uno sguardo sull'universale se non 
passo dall'assunzione del mio pezzo di storia, che ho vissuto con altri. Solo 
così si può arrivare davvero a uscire dal parƟcolarismo e avere uno sguardo 
che riesce ad aprirsi e ad abbracciare gli altri, altrimenƟ si rischia sempre di 
restare confinaƟ, chiusi, bloccaƟ.  
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BANCO DI PROVA ECCLESIALE 

Simona Segoloni Ruta (Teologa, docente IsƟtuto Giovanni Paolo II) 
 

Bene, allora, proviamo a passare insieme questo tempo ragionando, questo 
era il tema, sulla speranza in aƩo nella Chiesa, cioè diamo uno sguardo al 
cammino ecclesiale. Ovviamente questo è un tentaƟvo di leƩura del cammi-
no ecclesiale che vi offro, che poi voi sicuramente saprete al meglio prende-
re quello che è opportuno e quello che ritenete valido per farlo fruƫficare, 
spero, sperando che ci sia qualcosa.  

 

Ecco, è un tentaƟvo di leƩura e comincio dicendo che l'assenza di speranza 
(la speranza in fondo si potrebbe definire come l'aƩendersi qualcosa di buo-
no che può venire) tende a bloccare perché quando si dispera o ci si ferma 
proprio oppure si cercano delle zone di rifugio proteƩe dove godersi quel 
poco che hai disposizione oggi: meglio l'uovo oggi, diciamo così, che è un'i-
poteƟca gallina che si pensa non verrà mai quando non si spera. Questo 
aƩeggiamento di immobilità e di fuga è un aƩeggiamento che a volte nelle 
nostre comunità si nota, quindi si può cominciare dicendo che effeƫvamen-
te può succedere, spesso capita, che ecclesialmente faƟchiamo a guardare 
in avanƟ con posiƟvità. Ci sembra sempre meglio guardare indietro o trova-
re dei luoghi di rifugio. Questo è un aƩeggiamento magari non diffuso ovun-
que, ma spesso si può trovare e capita così che ad ogni domanda che la real-
tà ci pone, e con cui ci provoca, rispondiamo innanzituƩo con quello che 
aveva sempre funzionato, con quello che sta dietro, cercando così di trovare 
uno spazio dove ancora funziona, di rifugiarsi in uno spazio dove ancora 
questo funziona e allora, per esempio, quando i nostri simboli non parlano 
più diciamo che il problema è il decadimento della società, la deriva del 
mondo. Altro esempio che può capitare è che quando ci troviamo di fronte 
ad alcuni valori che vengono riconosciuƟ dal contesto, anche noi riconoscia-
mo quesƟ valori solo che nella Chiesa diciamo: “sì li riconosciamo, ma noi 
siamo un po' diversi”. Per esempio questo accade con la democrazia. Noi 
sosteniamo che è un valore per tuƫ, meno che per noi. Questo ovviamente 

La speranza è in azione? 2 

2 Diocesi di Brescia, Area pastorale per la società | 15 marzo 2025 

  L’assenza di speranza 
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crea una sorta di blocco del cammino ecclesiale. Invece di proieƩarci in 
avanƟ su visioni che ci permeƩano dei percorsi trasformaƟvi anche di ciò 
che siamo ci spinge a difendere in qualche maniera quello che già abbiamo 
o a guardare indietro con una certa nostalgia: è un aƩeggiamento che tende 
a stare sul posto. Mi viene in mente la parabola dei talenƟ: hai qualcosa che 
Ɵ è stato dato di prezioso, non sai come spenderlo, hai paura di perderlo, lo 
seppellisci soƩoterra. Non finisce benissimo la parabola per quello che sep-
pellisce soƩoterra. 

 

Mi sembra che papa Francesco abbia provato ad avviare alcuni percorsi co-
me è riuscito e come anche è stato possibile, date le situazioni conƟngenƟ 
ecclesiali, mi sembra che abbia provato ad avviare alcuni percorsi come uno 
che ha una visione di Chiesa, ci ha provato ad offrire una visione di Chiesa. 
Qual è questa visione che in qualche modo ci è stata offerta? Io penso che 
riprenda quella del Concilio VaƟcano II, cioè ci viene rimessa davanƟ l'idea 
di una Chiesa di popolo, cosƟtuita da tuƫ e da tuƩe quelle che hanno ade-
sione al Vangelo, tuƫ quelli che trovano nel Vangelo una speranza, perché 
questa Chiesa, cosƟtuita da tuƫ, possa davvero, con le risorse di tuƫ, vive-
re accanto agli uomini e alle donne del nostro tempo per alleggerire i loro 
pesi, migliorare la loro vita, dare tesƟmonianza della speranza che porƟamo. 
Questa è la visione ed è una visione di Chiesa che assolutamente ha al cen-
tro questo camminare con. Camminare con gli altri, con e per, ma anche e 
sopraƩuƩo con, in una capacità di stare in mezzo, insieme, “sulla stessa bar-
ca” per usare l'immagine che lo stesso papa usò quel giorno in piazza San 
Pietro quando durante la pandemia fece la preghiera da solo. Quindi stare 
insieme, questa visione di una Chiesa di popolo responsabile, partecipe, de-
dito al Vangelo che sta con gli altri, innesca movimenƟ trasformaƟvi, perché 
l'incontro con gli altri necessariamente ci provoca. 

Faccio un esempio così, altro aneddoto, questo è il mio parroco che per tan-
Ɵ anni, ormai anziano, ha faƩo il cappellano in carcere. In una confessione 
con un ergastolano, voi sapete che gli ergastolani in Italia hanno ucciso più 
volte altrimenƟ non hai l'ergastolo, quindi siamo di fronte a una persona 
con una vicenda molto dura. Nella confessione questo qui gli dice anche che 
era divorziato, allora nel momento dell’assoluzione lui, diversi anni fa, gli 
dice: “beh certo sei divorziato quindi non Ɵ potrei dare l’assoluzione”, allora 

  Il Concilio VaƟcano II 
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lui gli dice: “ma come, per così poco? se lo sapevo la ammazzavo”. Perché se 
l'avesse ammazzata avrebbe avuto una via d'uscita, diciamo così, sacramen-
tale, invece con un divorzio, una nuova unione, non ce l'aveva; cioè quando 
ci si mischia con le realtà, anche quelle più improbabili, le domande emergo-
no e le domande costringono a meƩersi in movimento e credo che questo 
movimento fra stridori, resistenze, false alleanze si è avviato. Cioè ecclesial-
mente noi siamo effeƫvamente di fronte a un percorso che è iniziato e che 
chiaramente frena anche. Siamo dentro una dialeƫca molto forte, non so se 
qui si respira, ma in altre zone si respirano quesƟ tentaƟvi di ripensare, di 
ascoltare la realtà, di meƩersi in movimento, di domandarsi chi possiamo 
essere e come stare presenƟ dentro questo mondo e allo stesso tempo 
tuƩe le resistenze che richiamano appunto ad una idenƟtà, ad una tradizio-
ne anƟca, a cose importanƟ anche, ma che tendono a fare una sorta di con-
trasto con questo processo.  

 

Allora per fare un po’ una specie di sondaggio di questo cammino io ho pen-
sato di prendere quelli che papa Giovanni, nella Pacem in terris, indicava 
come “segni dei tempi”. Siamo nel 1963, quindi è passato parecchio tempo, 
siamo in mezzo al Concilio VaƟcano II, il papa sarebbe morto poco dopo e 
scrive questa enciclica appunto sulla pace; propone come segni dei tempi 
alcune realtà. Il papa intendeva proporre qualcosa che lo Spirito opera al di 
fuori della Chiesa e che la Chiesa quindi è tenuta a seguire perché vengono 
dallo Spirito. Allora quali sono quesƟ tre aspeƫ che papa Giovanni conse-
gnava e che, dall'ascolto della realtà e dall'ascolto del cammino del mondo, 
la Chiesa poteva imparare meƩendosi in cammino con gli altri e insieme agli 
altri avviando processi di trasformazione e di rinnovamento?  

1.La presa di consapevolezza, la presa di coscienza della classe dei 
lavoratori. 1963. Adesso faremo una traduzione per l'oggi. 

2.L’emancipazione dei popoli colonizzaƟ, perché negli anni 60 è av-
viata tuƩa la decolonizzazione, tuƩo il movimento di indipendenza dei po-
poli che avevano subito la colonizzazione europea. 

3.L'ingresso delle donne nella vita pubblica. 1963.  

QuesƟ erano indicaƟ. 

  I segni dei tempi 



20 

 

Allora proviamo a vedere, facciamo una specie di carƟna di tornasole, un 
test… andando a cogliere come quesƟ elemenƟ si innescano nel cammino 
della Chiesa di oggi. È un tentaƟvo di leƩura e accosto a quesƟ tre segni dei 
tempi le tre tentazioni che abbiamo ascoltato nel Vangelo, che era il Vange-
lo della prima domenica di Quaresima. 
  

1. Possiamo tradurre la consapevolezza della classe lavoratrice come 
la presa di coscienza dei poveri come soggeƩo. I poveri non solo sono i de-
sƟnatari di un'azione caritaƟva e sociale da parte della Chiesa, ma sono un 
soggeƩo ecclesiale, sono credenƟ, sono persone dentro la Chiesa e portano 
nella Chiesa l’immagine dello sƟle di Cristo. In Lumen GenƟum 8, nel terzo 
paragrafo, si dice che la Chiesa sceglie di seguire lo sƟle dei poveri, non dei 
potenƟ. Qualcuno ha scriƩo che questo è il passaggio meno recepito del 
Concilio VaƟcano II: i poveri sono non soltanto un soggeƩo ecclesiale, non 
soltanto ovviamente là dove c'è la miseria qualcuno da sollevare dalla mise-
ria, questo ovviamente va da sé, ma la povertà dice anche uno sƟle ecclesia-
le, cioè la scelta di non essere fra i potenƟ della terra. Quindi se i poveri 
compaiono sulla scena del mondo come soggeƩo, compaiono per dirci alcu-
ne cose: la prima è che se ci sono degli impoveriƟ vuol dire che c'è stata 
un'ingiusƟzia da qualche parte e quindi questa ingiusƟzia va rimossa; la se-
conda cosa è che ci dicono che se dobbiamo stare da una parte, come Chie-
sa, dobbiamo stare dalla parte degli impoveriƟ e non da la parte di chi impo-
verisce perché questo è il Vangelo, questo è lo sƟle di Cristo che non è stato 
dalla parte di chi opprime, non dalla parte dei potenƟ, ma dalla parte invece 
di quelli che possono condividere le faƟche, anche delle viƫme o degli im-
poveriƟ. Questo si può tradurre anche, per esempio, come sƟle ecclesiale 
nella rinuncia ad avere un'influenza, ad avere la forza di riscuotere “favori” o 
di essere ascoltaƟ da un punto di vista poliƟco, sociale intendo, come allean-
ze. Stare dalla parte di quelli che non ce l'hanno queste opportunità di in-
fluenza e di significaƟvità, potrebbe significare anche questo. Come anche 
potrebbe significare la necessità di riconoscere che non abbiamo sempre e 
solo risposte definiƟve su tuƩo, ma abbiamo invece la necessità di imparare 
e di ascoltare che altri hanno già sperimentato, studiato, ascoltato, vissuto. 
Qui l'accostamento è con la prima tentazione, quella del far diventare i sassi 
pani. A volte non vogliamo stare con lo stomaco vuoto, cioè come quelli che 
hanno un bisogno, che non hanno tuƩe le soluzioni, che non hanno tuƩe le 
risposte perché la vita è complicata, perché i problemi che abbiamo di fron-
te oggi non li abbiamo mai fronteggiaƟ né sul piano eƟco, né sul piano socia-
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le, né sul piano umano di vario genere e non possiamo avere risposte sem-
pre tuƩe pronte senza neanche entrare in un dialogo con gli altri. Questo 
pone in una posizione di povertà di ascolto, di reale reciprocità, di ricerca… 
molte domande e non sempre facili risposte, sempre provvisorie, con uno 
sƟle umile, affamato anche dentro i contesƟ delle relazioni sociali, non dalla 
parte dei potenƟ. Questo è molto difficile perché viene da pensare che ave-
re potere poi uno lo può usare per il bene, e qui sta la faƟca del discerni-
mento ecclesiale. Ma sicuramente il Vangelo richiama con forza a stare dalla 
parte giusta e Dio non è indifferente fra impoveriƟ e impoverenƟ, tra viƫ-
me e oppressori Dio non è equidistante, si schiera.  
Prima di passare all'altro, scusatemi una domanda che potrebbe venire da 
questo: quante volte ecclesialmente può succedere che preferiamo le sicu-
rezze che già abbiamo, o che ci vengono trasmesse dal passato, rispeƩo 
all'ascolto della realtà? Perché la realtà si muove conƟnuamente e guardate 
che la Chiesa si è sempre mossa con la realtà. Se facciamo uno studio della 
storia delle doƩrine, vediamo come si sono mosse conƟnuamente: l’idea 
che sia sempre rimasto tuƩo uguale è leggendaria, quindi in un esame di 
consapevolezza ecclesiale ci potremmo chiedere se capita di preferire, e 
quando e perché, sicurezze, magari dei bei tempi andaƟ se mai ci sono staƟ, 
all'ascolto della realtà di oggi.  
 

2. Altro segno dei tempi è quello della liberazione dei popoli coloniz-
zaƟ. Ecco questo è una consapevolezza che già era emersa nel Concilio VaƟ-
cano II con grande forza perché nel VaƟcano II ci si accorge che la Chiesa 
non è solo europea, non è solo occidentale, non è soltanto di bianchi tuƩo 
sommato benestanƟ, ma è faƩa di tanƟ popoli, di tante realtà e ci si accorge 
anche che il rapporto fra le Chiese di anƟca tradizione e quelle più recenƟ è 
stato anche un rapporto problemaƟco, oppressivo, perché, appunto, c'è 
tuƩa una serie anche di riconoscimenƟ di colpe che sono staƟ faƫ nei con-
fronƟ dei popoli indigeni o dei popoli colonizzaƟ. Ci si rende conto che la 
Chiesa è varia e che il Vangelo aƩecchisce nelle varie culture portando fruƫ 
diversi, quindi la tentazione di governare la terra con un unico regno, un 
unico re che regna su tuƩo, uniformando tuƩo è una tentazione che non 
corrisponde alla logica dello Spirito, che invece, appunto, fa fruƫficare i di-
versi popoli, le diverse Chiese, le diverse terre, in modi diversi. È sempre lo 
stesso Vangelo, ma produce fruƫ diversi. Le diverse culture, in questo mo-
do, si possono conneƩere fra di loro e anche contaminarsi. Il gioco non è 
essere tuƫ uguali, il gioco è, questo già in Lumen GenƟum, scambiarsi doni 
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e questo scambio di doni, poi, aiuta anche a purificare le diverse culture là 
dove ce ne è bisogno. Chiaramente la nostra cultura ha delle risorse e dei 
limiƟ, lo stesso vale per tuƩe le altre, ma in questa libertà di fioritura dell'u-
nico Vangelo dentro i diversi contesƟ, lo scambio può portare a un arricchi-
mento di tuƫ, ma anche ad una purificazione di tuƫ. Per esempio, pensate 
quando in Querida Amazonia il Papa ci diceva, ci consigliava, ma già l'aveva 
faƩo altre volte, di vedere qual è lo sƟle di alcune popolazioni nel rapporto 
con la natura per imparare come si vive senza devastare tuƩo, come faccia-
mo noi, perché se noi devasƟamo tuƩo, poi finisce tuƩo e non abbiamo più 
niente, funziona così. Loro hanno un modo diverso, ma per esempio, noi 
abbiamo acquisito alcune consapevolezze sui diriƫ delle donne e dei bambi-
ni che in altre culture non ci sono. Quindi questo Ɵpo di contaminazione 
non vuol dire un appiaƫmento, ma vuol dire uno scambio, che non morƟfi-
chi le diversità, che non faccia un unico regno tuƩo uguale, ma meƩa invece 
in relazione tuƫ i doni e i fruƫ che il Vangelo è capace di far fiorire in modo 
diverso. I rischi qui sono di fare tuƫ i mondi separaƟ, lasciando in pace ogni 
cultura con le sue cose e questo è pericoloso per tuƫ, perché ognuno poi si 
fossilizza nelle sue risorse, ma anche nei suoi limiƟ, oppure di uniformare 
tuƩo. 
Il coraggio che viene chiesto, invece, è quello di riconoscere che ci sono 
mondi culturali diversi che possono entrare in relazione. Esistono mondi 
culturali diversi anche interni alle stesse Chiese, anche interni per dire alla 
Chiesa italiana, non soltanto perché l'Italia è molto varia, ma anche perché, 
per esempio, abbiamo dei mondi culturali non solo di immigrazione o di 
esperienze diverse, ma pensate alla cultura del mondo omosessuale o lega-
to al mondo LGBTQ plus: tuƩo quello che chiedono, che è un vero e proprio 
approccio alla realtà e quindi è un mondo culturale che si dà. Fruƫ diversi 
per nutrire tuƫ, questa è l'idea, perché “le fami” sono molte, sono molte e 
diverse quindi più fruƫ abbiamo, più sono vari e più possiamo sperare di 
nutrire tuƫ. Questa tentazione di uniformità, che si lega un po' a quella del-
la sicurezza che dicevo prima, ci può prendere. La domanda provocatoria 
qui potrebbe essere: ci può capitare di pensare che esiste un unico modo 
buono di vivere o di credere e questo può essere la tentazione di fare un 
unico regno. È una tentazione a cui, avete visto, anche Gesù ha dovuto fare 
fronte, no? Ma non soltanto quella volta, pensate per esempio nell'episodio 
della donna cananea nella versione di MaƩeo, della donna sirofenicia nella 
versione di Marco, quando Gesù si trova di fronte questa donna pagana che 
gli chiede di guarire la figlia. Prima dell'incontro con la donna cananea c'è 
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una molƟplicazione dei pani che Gesù fa per gli ebrei, poi c'è tuƩa una pre-
dicazione che Gesù fa sul faƩo che non è quello che mangi che Ɵ rende im-
puro, ma quello che Ɵ esce da dentro, poi appena deƩo questo incontra la 
donna cananea e vedi che anche lui predica bene, ma poi razzola male, per-
ché quando la donna gli dice di guarire la bambina neanche gli risponde per-
ché lei è pagana. “Non è bene dare il pane dei figli ai figli dei cani” questo le 
dice Gesù. Una parola molto dura, ma la donna che non si può offendere 
perché ha una bambina malata quindi non se ne interessa proprio, ha altre 
priorità, preme su Gesù e gli dice: “anche le briciole sfamano”. In quelle 
espressioni lì gli dà uno sguardo sul padre che lui amava e serviva dicendo-
gli: “guarda che una briciola sola del Dio che tu servi può sfamare tuƫ”. 
Questo cambia la decisione: “grande la tua fede, Ɵ sia faƩo come tu deside-
ri”. La bambina guarisce e dopo Gesù fa un'altra molƟplicazione dei pani in 
terra pagana: fruƫ diversi per tuƫ i popoli. Non c'è bisogno che lei passi da 
questa parte, si può molƟplicare il pane di là e ognuno se ne nutre in altro 
modo. 

3. L'ulƟmo dei segni dei tempi enunciato da papa Giovanni è l'ingres-
so delle donne nella vita pubblica. Allora anzituƩo qui vorrei anche allarga-
re: all'ingresso nella vita pubblica o ecclesiale di tuƫ quei soggeƫ che ab-
biamo considerato non presentabili, per molƟ moƟvi. Possono essere i po-
veri, possono essere quelli che non hanno un pedigree come divorziaƟ e 
risposaƟ, quelli che sono omosessuali e anche le donne. Con le donne, mol-
to evidente, c'è tuƩa una leƩura di per sé a volte più esplicita, a volte più 
implicita, che tende a pensare che le donne sono adaƩe per alcune cose e 
quindi si creano dei recinƟ, degli spazi dove le meƫamo volenƟeri, ma se 
escono dal recinto, dallo spazio già sono poco femminili o poi aggressive, 
oppure che ne so, poco accoglienƟ, “ma non ha figli” e tuƩe queste storie 
qui. 

Scusate se banalizzo, ma è questo che accade e diviene questa sorta di scre-
ditamento in qualche maniera, perché siamo abituaƟ appunto ad una ridu-
zione, ad una privaƟzzazione degli spazi dove alcuni soggeƫ, che non sono 
adaƫ per la visibilità pubblica, devono stare. Ecclesialmente purtroppo que-
sto è ancora vero anche per le donne perché la nostra struƩura è simbolica-
mente molto sbilanciata, cioè non c'è niente da fare, la visibilità pubblica 
della Chiesa è sempre una visibilità maschile di una certa età e normalmente 
celibe, quindi le donne sono proprio a margine. Questo crea una sorta di 
squilibrio che ci chiede appunto anche qui una riflessione, sopraƩuƩo sui 
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doni dello Spirito, mi viene da dire, cioè dovremmo riuscire piano piano a 
venire provocaƟ dal faƩo che lo Spirito dona indiscriminatamente talenƟ, 
doni, desideri, capacità a maschi e femmine e quindi dovremmo riuscire a 
creare un ambiente dove tuƫ quesƟ doni, tuƩe queste risorse possono ve-
nire messi a fruƩo, perché tuƩe le persone possano fiorire e fiorendo favori-
scano la vita di tuƫ gli altri, questo è il punto. Più ciascuno di noi riesce ad 
arrivare a piena fioritura, più tuƫ gli altri possono nutrirsi e rallegrarsi, è 
proprio un circolo virtuoso direi, ma anche vizioso nel momento in cui io 
morƟfico delle esistenze per un qualche moƟvo. Noi ormai siamo abituaƟ al 
faƩo che alle donne venga deƩo chi sono, ma invece lo possono dire loro 
chi sono, che soggeƫ sono, possono prendere parola. Ecco questo è qualco-
sa che piano piano deve avvenire sempre di più. Dovrebbe, questo è l'auspi-
cio, avvenire sempre di più anche in ambito ecclesiale perché nel Vangelo 
queste divisioni, queste morƟficazioni e quesƟ recinƟ non ci sono. Gesù non 
ne costruisce. Quindi il problema della Chiesa nella fedeltà, esaƩamente 
come per i poveri, esaƩamente come per la varietà delle culture, anche 
quando si parla di ingresso delle donne e, vorrei aggiungere, di tuƫ quei 
soggeƫ che riteniamo appunto non presentabili nella vita pubblica, nel gio-
co ecclesiale, tuƩo questo è una quesƟone di Vangelo. Allora la sfida è ri-
pensare doƩrine e praƟche adeguate a questo dirsi di quei soggeƫ che fino 
a questo momento non era importante che si dicessero, che non dovevano 
avere visibilità, o anche se non ce l'avevano era la stessa cosa. 
SenƟvo qualche giorno fa, mi raccontavano il commento, si dice peccato ma 
non il peccatore, dico solo prelato così è generico che diceva: “ma la Chiesa 
non ce l'ha un problema con le donne, pensa che abbiamo anche una Santa 
Caterina e una Santa Teresa nella nostra storia”. Ecco questo per dire che a 
volte non percepiamo proprio la misura invece della faƟca che facciamo. 
Trovare doƩrine, rielaborare doƩrine, prassi e riƟ che diano visibilità come 
soggeƫ ecclesiali a tuƫ i soggeƫ ecclesiali e questa è la sfida della terza 
tentazione. Nella terza tentazione quando viene deƩo a Gesù di buƩarsi dal 
pinnacolo del Tempio e di far vedere a tuƫ chi è, vediamo la tentazione del 
narcisismo. Guardate tuƫ me, quanto sono bravo, basto io per tuƫ, gli altri 
basta che seguono me, non sono importanƟ. 
Ecco questa tentazione ce l'abbiamo tuƫ e nei soggeƫ sociali di solito si 
manifesta individuando una classe che è sufficiente per tuƫ e cui tuƫ devo-
no andare dietro. Invece la realtà ecclesiale di per sé dovrebbe essere que-
sta capacità sinfonica, per dirla col Vangelo di MaƩeo al capitolo 18, proprio 
di meƩere insieme le armonie delle diversità e quindi sapere che nessuno 
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da solo può fare niente, nessuno si salva da solo. Questo è il Concilio, questo 
è papa Francesco, questa è la sapienza crisƟana da sempre, nessuno si salva 
da solo. 
La salvezza passa, questo è Evangelii gaudium, dentro l'intreccio delle rela-
zioni che viviamo, lì dentro passa, nello scambio della vitalità e dei doni reci-
proci. Quindi la morƟficazione di alcuni porta alla morƟficazione di tuƫ e il 
meƩere solo alcuni come significaƟvi, significa la paralisi del corpo ecclesia-
le. È chiaro che questo è qualcosa con cui dobbiamo fare i conƟ. 
 
 

Qual è lo sƟle di una Chiesa in cui non ci sono solo alcuni ma ci sono tuƫ? 
Qual è lo sƟle di una Chiesa che non ha tuƩe certezze, ma che sta in questo 
dialogo? La sfida sinodale avrebbe dovuto essere, uso il condizionale perché 
ancora non lo sappiamo, questa in realtà: assumere una postura ecclesiale 
in cui per indagare la realtà, per decidere qualcosa, noi abbiamo bisogno di 
tuƫ. Non basta uno, perché se bastasse uno, quello più alto in carica, non 
c'è bisogno di fare un Sinodo. Abbiamo visto però che così non funziona. 
Non solo non funziona, ma non è lo sƟle ecclesiale, perché dall'inizio dell'e-
sperienza ecclesiale, ogni volta che c'era da decidere qualcosa di importan-
te, ogni volta che c'era da rendere presente lo Spirito, bisognava radunarsi. 
Questa è proprio la doƩrina più anƟca e costante della Chiesa, quindi è im-
possibile trovare un'altra modalità. Ci siamo un po' piegaƟ a un'altra modali-
tà per moƟvi storici e contestuali. 
Quindi recuperare questo credo sia fondamentale ed è il cuore dello sƟle 
sinodale. È chiaro che lo sƟle sinodale ci provoca ad assumere anche isƟtuƟ 
e praƟche democraƟche. Io so che questa parola quando si dice nella Chie-
sa, come diceva il mio parroco di gioventù, la Chiesa non è una democrazia. 
Si può dire che è pure vero, ma non è neanche una teocrazia medievale. 
Perché non ci fa problema assumere tuƩe le forme di governo assoluƟsta 
del Seicento o ancora prima e ci fa paura assumere una forma di governo 
che abbia anche una contaminazione democraƟca? 
Dietro credo ci sia una mancata consapevolezza del faƩo che la Chiesa sia-
mo tuƫ e questo meƩere insieme i doni, le esistenze di ciascuno, è la mag-
gior risorsa. Allora, l'ingresso delle donne nella vita pubblica, diceva Papa 
Giovanni, e l'ingresso di tuƫ quei soggeƫ, come accennavo, che abbiamo 

  Lo sƟle sinodale 
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pensato non avessero niente da portare. E invece ce l'hanno, perché non si 
può dire che Gesù è Signore se non soƩo l'azione dello Spirito. Quindi, se 
dicono che Gesù è Signore, c'è l'azione dello Spirito e quindi possiamo per-
dere il tempo di stare a condividere o reciprocamente a scambiare qualcosa 
e ad imparare anche molte volte, anche dai più improbabili, quando si dice 
nel Salmo “dalla bocca dei bimbi e dei laƩanƟ”. 
Qui, la tentazione di essere già con tuƩo il patrimonio pronto, tuƩa la verità 
pronta, tuƩe le sicurezze pronte, è la più pericolosa. Per dire come si impara 
dai bambini, racconto un episodio che mi è accaduto durante la pandemia. 
Mi preparavo cercando di rendermi presentabile per un incontro on line, 
viene il mio figlio più piccolo che aveva dieci anni e mi dice: “mamma che 
naso grosso”, “non sei genƟle” gli ho deƩo, “si dicono queste cose alla 
mamma?” e lui mi fa: “ma sai mamma, non dobbiamo essere perfeƫ, nem-
meno Dio vuole essere perfeƩo, altrimenƟ non potrebbe tenere noi”. La 
perfezione non permeƩe le relazioni, non permeƩe la vita, nemmeno Dio 
vuole essere perfeƩo, se no non potrebbe tenere noi, come fa? Interessan-
te, dalla bocca dei bambini. Ecco, questo per dire che forse questo è il perio-
do in cui anche la vulnerabilità ecclesiale, cioè il nostro bisogno di riforma, la 
faƟca che abbiamo di trovarla, le domande aperte, il dover fare i conƟ con 
alcune cose che forse abbiamo deƩo e che riconosciamo non più tanto uƟli, 
questa vulnerabilità, questa faƟca, forse può essere una risorsa in un cam-
mino di maggiore autenƟcità, di crescita, ma anche di relazioni e di evange-
lizzazione e di credibilità anche.  
 

Chiudo con questo: questa non paura della nostra vulnerabilità e anche del-
la nostra fallibilità, sapendo che, appunto, non siamo Dio e che anche Dio è 
vulnerabile proprio perché amando si coinvolge con noi e quindi si fa tocca-
re da noi, questa mancanza, dicevo, di paura della nostra vulnerabilità ci 
può aiutare anche a rimeƩere proprio al centro dell'aƩenzione ecclesiale 
tuƫ quelli che sono viƫme in qualche modo, che sono staƟ offesi nella loro 
vulnerabilità, perché tuƫ siamo vulnerabili, ma qualcuno viene proprio pe-
santemente offeso in questa vulnerabilità. 
Allora, forse, una Chiesa che si scopre vulnerabile può volgersi anche con 
più aƩenzione a tuƫ quelli che sono staƟ offesi nella loro vulnerabilità, an-
che che sono staƟ offesi dalla Chiesa in vario modo, per le parole magari 
violente o escludenƟ, per alcune praƟche. MeƩere al centro quelli che sono 

  Conclusioni 
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staƟ offesi nella loro vulnerabilità ci può aiutare a riscoprire anche la nostra 
e ad avviare percorsi di autenƟcità che forse ci liberano da quella tentazione 
di essere sicuramente cerƟ del patrimonio ricevuto e quindi mai bisognosi, o 
poco bisognosi di un reale ascolto, di reali domande, di riconoscerci nelle 
stesse faƟche che gli uomini e le donne che abbiamo intorno fanno. E chiu-
do ritornando a dove avevo aperto. Credo che ci è stata consegnata dal Con-
cilio, in modo parƟcolare, questo ponƟficato l'ha ripresa in modo forte, una 
visione di Chiesa, che è proprio una visione di Chiesa di popolo, di ciascuno 
e ciascuna di noi, che cammina in mezzo agli altri nelle stesse faƟche, stesse 
gioie, stessi dolori, stesse preoccupazioni. 
C'è un passaggio bellissimo del decreto Ad gentes del VaƟcano II, ai numeri 
da 10 a 12, proprio sullo sƟle ecclesiale e nel parlare dello sƟle ecclesiale 
parla di questa capacità della Chiesa che va in un posto, noi già ci siamo, di 
stringere legami con la gente del posto, di faƟcare con questa gente per ren-
dere la vita di tuƫ più umana e nel fare questo tesƟmoniare il Vangelo: cioè 
il Vangelo diventa credibile dentro questo innesto, dentro questo innesto 
relazionale. Per fare questo abbiamo bisogno, di una scelta di povertà, per-
ché non si può andare insieme agli altri dall’alto verso il basso, mai. Di una 
scelta anche di una consapevolezza della ricchezza e della varietà dei doni 
che il Vangelo può portare senza pretendere che il nostro sia l'unico modo e 
anche abbiamo bisogno di accorgerci di quanƟ e quante già ci sono e posso-
no dirsi e possono portare quello che sono: hanno diriƩo non solo di espri-
mersi, ma di avere spazi per raggiungere la piena fioritura della loro esisten-
za senza accontentarci di creare una Chiesa dove solo alcuni possono fare 
questo. 
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BANCO DI PROVA LOCALE 

Monsignor Giacomo Canobbio 
 

Si traƩa di una percezione, che andrebbe verificata con indagini appropria-
te, a parƟre dalla costruzione di un parametro preciso di leƩura della realtà. 
Va, infaƫ, messo in conto che ogni leƩura suppone un modello. 
 

Le relazioni di P. Giuseppe Riggio e di Simona Segoloni hanno delineato alcu-
ni elemenƟ per costruire il parametro. Rielaborando deƫ elemenƟ, propon-
go di privilegiare i seguenƟ:  

1. La comunità crisƟana segno e strumento del Regno, inteso come umanità 
buona, vera e felice, in progress; capace di dialogare con tuƫ: cfr. i docu-
menƟ della DoƩrina sociale, rivolƟ a tuƫ “gli uomini di buona volontà” e 
l’enciclica di Paolo VI Ecclesiam suam (6 agosto 1964) con i tre cerchi.  

2. Le condizioni per poterlo essere:  

a) Tenere desta la memoria dell’alleanza (universale) che le ha dato 
origine: la comunità crisƟana è “germe generatore”: cfr. LG 5);  
b) Consapevolezza di essere cointessuta con l’umanità tuƩa (oltre gli 
steccaƟ: cfr. Gaudium et spes n. 1), benché con eccedenza donata, 
che fonda la missione;  
c) Opzione privilegiata per i poveri;  
d) Fiducia nelle possibilità storiche dell’umanità;  
e) Tenere gli occhi fissi su Gesù (Eb12,1-3) per resistere (cfr. 1Ts 1,3: 
ypomoné tes elpidos). 

 
QuesƟ elemenƟ sono però generali (ciò non vuol dire che non valgano per la 
nostra situazione; si può anzi dire che ne hanno cosƟtuito i principi ispirato-
ri); si devono cercare elemenƟ aƫnenƟ alla nostra situazione.  
 

Alleanza e speranza si stanno incontrando? 3 

3 Diocesi di Brescia, Area pastorale per la società | 17 maggio 2025 

  Premessa 

  Quale parametro? 
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QuesƟ ci vengono dalla storia della nostra Chiesa e aƩestano alleanze inter-
ne alla Chiesa e con le isƟtuzioni civili:  

 
1. Radicazione delle comunità crisƟane nella vita delle persone: la distribu-
zione delle parrocchie anche nei luoghi “sperduƟ” denotava la vicinanza del-
la Chiesa a tuƩe le persone;  

2. Clero e laici protagonisƟ creaƟvi della vita culturale e civile (cfr. le Case 
editrici [La Scuola, Morcelliana]; la Congrega della carità apostolica; le ban-
che rurali; la formazione alla poliƟca nelle Associazioni [ACI, ACLI]; la parte-
cipazione alla resistenza; le scuole caƩoliche, quelle materne in parƟcolare; 
la venuta dell’Università caƩolica a Brescia; le opere assistenziali e sanitarie 
(Case di riposo; cliniche); l’educazione alla vita familiare [Pro Famiglia; Con-
sultorio diocesano]);  

3. Apertura al mondo (cfr. i preƟ Fidei donum e il servizio civile di tanƟ laici 
in Paesi del Sud del mondo [SVI, Fondazione Tovini]). 

 

Considerando quesƟ elemenƟ (senza nostalgie, ma per imparare), si può 
osservare che erano sorreƫ dal coraggio della speranza, capace di generare 
iniziaƟve a servizio della crescita della Chiesa e della società.  

 

1. Clima di stanchezza: lo si avverte sopraƩuƩo nel clero. Le ragioni:  
a) percezione di non essere “aƩrezzaƟ” per affrontare la situazione 
culturale odierna (senso di smarrimento);  
b) percezione di essere gravaƟ di compiƟ ai quali non si è preparaƟ (cfr. 
coordinatori delle Unità Pastorali);  
c) distanza tra le enunciazioni di principio e le possibilità effeƫve: sino-
dalità  a fronte di scarsa partecipazione (che accentua il clericalismo);  
d) scarsa leƩura “spirituale” della congiuntura aƩuale: denuncia delle 
circostanze, anziché considerazione di opportunità;  
e) mancanza di indicazioni di scelte prioritarie;  
f) concentrazione su aspeƫ secondari, alla fine più facili (cfr. iniziazio-
ne crisƟana: quando collocare la cresima), rispeƩo ai temi più esigenƟ 

  Alcune rilevazioni 
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dell’evangelizzazione. 
 
2. Scarsa aƩenzione alla dimensione poliƟca. Pare che il Ɵmore di apparire 
di parte traƩenga dal prendere posizione (la Consulta dell’apostolato dei 
laici non riesce a dare valutazioni e indicazioni per Ɵmore di accentuare divi-
sioni di matrice “parƟƟca”). Di conseguenza, si ripetono le indicazioni del fu 
Papa Francesco, come se valessero per l’umanità, ma non per questa por-
zione di umanità. 
 
3. Scarsa educazione al senso criƟco, che non coincide con il gossip e con il 
lamento; è piuƩosto capacità di addurre ragioni delle scelte che si compio-
no. Si ripete spesso quanto dice l’autorità ecclesiasƟca – cosa buona e giusta 
– senza valutare se sia sempre perƟnente. Eterogenesi dei fini della teologia 
dell’episcopato del VaƟcano II. 
 
4. AƩenzione ai fenomeni di povertà, ma rischio di farlo con sƟle 
“assistenziale”. A questo riguardo si può rilevare che le caritas parrocchiali 
non sempre rispondono agli indirizzi indicaƟ da Paolo VI quando isƟtuì la 
Caritas. La ragione può trovarsi nel processo di delega riscontrabile in tuƫ i 
seƩori della vita pubblica: la specializzazione nei servizi genera caduta del 
senso di corresponsabilità. 
 

1. Riprendere il fondamento “spirituale” della speranza, capace di far 
vincere il clima di stanchezza e di delusione, nonché di generare fidu-
cia: cfr. Spes non confundit (Rom 5,5). Questo fonda una “nuova al-
leanza”, che deriva dalla dedizione senza limiƟ di Gesù: cfr. Gv 11,52; 
12,32, il cui esito si vede in Ef 2, dove si descrive l’esperienza dell’ab-
baƫmento del muro di separazione: la comunità crisƟana segno e 
strumento della comunione (cfr. LG 1) in estensione fino a includere 
tuƫ: l’alleanza donata è per tuƫ e genera caƩolicità, oltre seƩarismi 
(cfr. LG 13). 

2. Maturare la consapevolezza che il compito fondamentale dalle comu-
nità crisƟane è essere segni di speranza (cfr. il logo del giubileo e le 
indicazioni dei “segni” nella Spes non confundit, nn. 10-15). 

3. Far funzionare gli organismi di partecipazione ecclesiale, educando 
coloro che li presiedono. 

  Quali percorsi per un’alleanza? 
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4. Imparare a dare priorità ad alcuni aspeƫ: c’è una gerarchia di iniziaƟ-
ve da far valere (non tuƩo si può fare); ciò comporta: a) capacità di 
leƩura criƟca della realtà; b) ascoltare coloro che vivono “tra la gen-
te”; c) saper dare ragioni plausibili delle scelte che si aƩuano.  

 
 

1- Come farsi strada nelle nostre “struƩure” consolidate e che abbiamo pau-
ra a “lasciare” o a “ridimensionare” per portare questa visione universale di 
Speranza che sembra mancare? 

2- Se lei fosse parroco quali priorità si darebbe per la sua comunità? Come 
aiutare i baƩezzaƟ a senƟrsi chiesa e a vivere la responsabilità? 

3- Quale formazione è necessaria oggi per abitare questo tempo di crisi e 
per poter esprimere “il dove sƟamo andando”? 

4- Come possiamo essere generatori di ponƟ? Le persone dove stanno 
“buƩando” la speranza? Come sƟmolare la sete di Dio nelle persone? 

5- Come coniugare valori imprescindibili, senso crisƟano e priorità del nostro 
tempo nella vera corresponsabilità? 

6- Quanto la stanchezza è determinata più dalla mancanza di “idenƟtà” o 
dal “coraggio”? 

7- In un contesto di necessità di maggior discernimento spirituale e di mag-
gior ascolto reciproco, come possiamo noi laici contribuire ad una collabora-
zione con il clero che possa superare l’aƩuale situazione di stanchezza, sco-
raggiamento e di clericalismo? 

8- Queste “percezioni” presentate stamaƫna possono essere le stesse del 
clero bresciano? Le comunità crisƟane sono consapevoli di essere segno di 
speranza? 

9- Come aiutare il Vescovo e i suoi collaboratori ad incontrare i 
diversi vissuƟ delle comunità? Cosa si intende per fondamento 
“spirituale” della speranza e come incontrarlo? 

10- A parƟre dalla fronƟera del bisogno, oggi come caƩolici siamo chiamaƟ 
ad inseguire o ad anƟcipare la storia? 

  Domande dai tavoli di partecipazione 
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Ho cercato di raccogliere le domande e le osservazioni che avete lasciato su 
questo tavolo aƩorno a quaƩro passaggi. 

 

 Il primo è una quesƟone fondamentale che aƫene anche alla do-
manda relaƟva al senso spirituale della speranza, meglio deƩo, del recupero 
del senso spirituale della speranza. La Chiesa, le comunità crisƟane, cosa ci 
stanno a fare? Dicevo prima, con riferimento al Concilio VaƟcano II, “sono il 
segno e lo strumento del Regno di Dio”; la descrizione che ho presentato 
prima del Regno di Dio è umanità buona, vera e felice. Questa descrizione di 
umanità corrisponde a quello che Gesù ha mostrato nel suo ministero e 
permeƩe di superare la divisione, che molte volte si introduce, tra annuncio 
del Vangelo e prestare aƩenzione alle situazioni concrete delle persone (è il 
linguaggio che uƟlizziamo abitualmente). Se il Regno di Dio è l'umanità buo-
na, vera e felice, si prende in considerazione la totalità delle persone, per-
ché Dio non si interessa dell'anima delle persone, si interessa delle persone, 
come si riscontra in tuƩa la tradizione ecclesiale. In questo periodo liturgi-
co, nelle celebrazioni eucarisƟche, sƟamo leggendo gli Aƫ degli Apostoli. 
Qual è il primo gesto che Pietro e Giovanni, che stanno salendo al tempio 
per la preghiera, compiono? C'è uno storpio che chiede l'elemosina e loro 
danno qualche cosa in più dell'elemosina, fanno camminare quell’uomo. È 
chiaro che nel nostro contesto, che è notevolmente più complicato del con-
testo nel quale Pietro e Giovanni vivevano, con la separazione dell'ambito 
civile, poliƟco, sociale dall'ambito ecclesiasƟco, diventa difficile riuscire a 
capire come inserirsi nel creare o nel contribuire a creare una umanità buo-
na, vera e felice. Ma non possiamo dimenƟcare, lo ripeto, che Dio non si 
interessa dell'anima delle persone, bensì delle persone perché è la totalità 
della persona che ha bisogno di svilupparsi secondo l'idenƟtà che Dio ha 
posto in ognuna.  
 Ciò comporta tenere viva la speranza, che è la virtù più difficile. Pro-
babilmente vi sarà capitato di incrociare Il porƟco della seconda virtù di 
Charles Péguy, poeta francese dell'inizio del secolo scorso. In quest'opera 
egli descrive la speranza come virtù bambina che cammina tra le due sorelle 
maggiori, che sono la fede e la carità, e sembra che sia portata da loro. In 
verità è lei che porta sia la fede sia la carità. In quest'opera Charles Péguy 
dice: la tendenza è disperare. Siamo all'inizio del secolo scorso, nulla di nuo-
vo potremmo dire, perché, se proviamo a osservare anche solo le nostre 
conversazioni, non sono tuƩe contrassegnate dalla speranza, ma dalla di-
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sperazione. L'espressione più comune che si ascolta è: “Chissà dove andre-
mo a finire”. È una leƩura apocaliƫca del tempo nel quale sƟamo vivendo. 
Questo che cosa comporta? NoƟamo bene: speranza è virtù, e la parola vir-
tù vuol dire forza, comporta fiducia nello Spirito. Noi ci costruiamo degli 
schemi secondo i quali le cose vanno bene se sono come quelle che abbia-
mo già vissuto. Sto leggendo un libro interessante in quesƟ giorni, perché 
mi toccherà presentarlo il 27 di maggio, di un medico psichiatra, Ageismo: è 
un neologismo per dire che c'è la tendenza a meƩere da parte tuƫ i vecchi. 
In questo libro si evidenzia come tuƩa l'organizzazione sociale dimenƟchi 
che c'è per ogni età un valore. Noi costruiamo degli schemi che sono, noƟa-
mo bene, figli dell'epoca moderna, in base ai quali quando eravamo pieni di 
energie, mitologicamente però, quando nel passato si faceva questo, que-
st'altro, allora c'era lo Spirito. Ma chissà perché… lo Spirito si è forse addor-
mentato? È volato via? No, lo Spirito agisce ancora oggi; infaƫ noi diciamo 
che questo Papa è scelto dallo Spirito, che la Chiesa è guidata dallo Spirito; 
ma se la Chiesa è guidata dallo Spirito non era guidata, bisogna avere fiducia 
che lo Spirito sia ancora presente.  
 

 Secondo: Capire la realtà. Costruire degli schemi, dei modelli di 
leƩura della realtà basaƟ semplicemente sul passato vuol dire non capire la 
realtà. I veri scienziaƟ procedono sempre per modelli, è inevitabile; il vero 
scienziato a un certo punto si accorge che quel modello non riesce più a 
comprendere la realtà così come si presenta, e che cosa fa? Dice che la real-
tà deve stare in quel modello o modifica il modello? Il vero scienziato modi-
fica il modello e i modelli sono costruiƟ insieme. Per capire la realtà bisogna 
lavorare insieme. Questa è una delle prime parole che Papa Leone ha uƟliz-
zato quando si è presentato. Sapete come ha faƩo Giulio Tonelli a scoprire 
che il bosone di Higgs esiste effeƫvamente? Ha coinvolto più di cento labo-
ratori diffusi per il mondo. Higgs aveva ipoƟzzato che esiste il bosone, e To-
nelli, che lavora al CERN di Ginevra, coinvolgendo più di cento laboratori 
diffusi per il mondo è arrivato a dire: sì, il bosone esiste veramente. Capire 
insieme la realtà vuol dire meƩere in aƩo corresponsabilità. Va però nota-
to che in tempi di narcisismo la cosa più difficile è lavorare insieme. Questo 
si riscontra ovunque, basterebbe che imparassimo dai motori delle automo-
bili o da qualsiasi altro motore: se c'è un elemento che non funziona non ci 
si muove; o basterebbe che imparassimo dal nostro corpo. San Paolo l'aveva 
capito, come si legge in 1Cor 12. Insieme si impara a capire la realtà.  
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 Per capire la realtà bisogna però formarsi. Ma come formarsi? Facen-
do esperienze; non bastano le conferenze, si prova insieme e insieme ci si 
forma. Uno dei limiƟ dei nostri consigli pastorali è che si pensa di avere già 
le persone capaci di vivere la corresponsabilità, dimenƟcando che a vivere la 
corresponsabilità si impara vivendo la corresponsabilità. Del resto, come 
facciamo a imparare a camminare? Incominciando a fare i primi passi. La 
formazione non è semplicemente formazione intelleƩuale, che pure è im-
portante, è abilitazione a vivere la corresponsabilità. 
 

 Terzo: AnƟcipare la storia. Una delle quesƟoni che è stata posta suo-
na: “noi dobbiamo seguire o anƟcipare la storia?”. Noi dobbiamo anƟcipare 
la storia. Se vediamo lo sviluppo del crisƟanesimo ci accorgiamo che il Van-
gelo ha aperto vie, anche di rapporƟ tra i popoli. Quando Paolo nella leƩera 
ai GalaƟ, capitolo 3 verseƩo 28, dice: Non c'è più né giudeo né greco né 
schiavo né libero né uomo né donna introduce un principio rivoluzionario per 
l'ambiente nel quale egli opera. E questo in nome del Vangelo. Quando nel-
la leƩera agli Efesini, alla quale ho faƩo riferimento prima, capitolo 2, l’au-
tore dice che Gesù Cristo ha abbaƩuto il muro di separazione che c'era fra 
mezzo “Voi che eravate lontani adesso siete diventaƟ vicini” descrive un'e-
sperienza. Il Vangelo ha introdoƩo delle novità nella storia, anche nella sto-
ria civile, e quindi il nostro compito, se siamo segno e strumento di una 
umanità buona, vera e felice, è quello di anƟcipare la storia, oltre l'ineluƩa-
bile, che si evidenzia nell’espressione: “Ormai non c'è più niente da fare”. La 
rassegnazione non è la resistenza, è l'esaƩo contrario della resistenza. Il la-
sciarsi determinare dalla situazione perché è pesante, perché è difficile vuol 
dire farsi schiacciare. Non c'è nulla di ineluƩabile, neanche la morte nella 
prospeƫva crisƟana, perché anche la morte è stata vinta. Il contenuto fon-
damentale del crisƟanesimo è: Dio ha risuscitato Gesù. 

Questo terzo aspeƩo porta a guardare indietro, non per ripetere quello che 
gli altri hanno faƩo, ma per imparare come sono staƟ creaƟvi. Gli esempi 
che facevo prima sono indicazioni di come i nostri avi siano staƟ capaci di 
creare cose nuove. Quando Tovini ha avviato Scuola italiana moderna appa-
riva “fuori di testa”, perché come si fa in un mondo laicista, che era più laici-
sta di quello di oggi (era dominato dalla massoneria), ad avviare un'avventu-
ra di questo genere? TuƩo gli esempi che vi ha faƩo prima denotano il co-
raggio di alcune persone. 
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Quando Ludovico Pavoni, quando Piamarta danno avvio a quelle realtà di 
cui noi, almeno in parte, godiamo ancora i fruƫ, come erano consideraƟ? 
“Fuori di testa”. Eppure hanno avuto il coraggio. Prima, mentre voi lavora-
vate, mi sono faƩo raccontare dai 21GRAMMI l’iniziaƟva che hanno avviato. 
Il signor Giovanni mi ha raccontato come hanno incominciato a prendersi 
cura dei ragazzi down, le difficoltà che hanno incontrato. QuesƟ sono esem-
pi di creaƟvità che vanno osservaƟ, sostenuƟ, sviluppaƟ. Sono esempi di 
creaƟvità che, mi diceva lui stesso, vengono da un tessuto che la nostra 
realtà bresciana imprenditoriale e sociale manƟene ancora e tenere conto 
di questo, io ritengo, è conƟnuare la tradizione nel senso alto del termine. 
La tradizione non è ripetere le cose del passato, ma imparare dal passato ad 
essere creaƟvi.  
 

 Quarto. Questo richiede parresia. Uso il termine greco perché può 
essere tradoƩo con franchezza, coraggio, forza. E la parresia ci è aƩestata 
dagli Aƫ degli Apostoli. I discepoli di Gesù si trovano in un mondo, noƟamo 
bene, più difficile del mondo nel quale viviamo noi. Noi qui non abbiamo 
persecuzione. Là gli facevano il harakiri, eppure quesƟ manifestano un co-
raggio grandissimo, e questo che cosa comporta? 
Scegliere, ma per scegliere bisogna meƩersi insieme e meƩersi insieme ri-
chiede costruire ponƟ, non steccaƟ. Altra parola che papa Leone ha uƟlizza-
to nel saluto.  Per intenderci: leggiamo il capitolo 15 degli Aƫ degli Apostoli, 
il cosiddeƩo Concilio di Gerusalemme; l’evangelista Luca quando scrive que-
sto capitolo che cosa fa vedere? Si traƩava di contrapposizioni molto più 
grandi delle nostre: avevano delle ragioni di caraƩere teologico, sociale. Gli 
apostoli e i discepoli si trovano insieme e arrivano un accordo. Insieme!  
Le visioni sono diverse, ma quando ci si meƩe insieme non per far prevalere 
il proprio modo di vedere e di pensare, bensì per cercare una via che vada 
bene per la situazione nella quale si è, si è disposƟ anche a capire che quello 
che l'altro dice ha valore. 
Questo è lanciare ponƟ.  
Ma per scegliere occorrono dei criteri. Con quali criteri facciamo le scelte 
nelle nostre comunità e nei nostri ambienƟ? Siamo capaci di elaborare crite-
ri e spiegare i criteri che uƟlizziamo? Questo pare a me, è la mia percezione, 
non avviene sempre. 
Perché elaborare criteri richiede di far funzionare il cervello sulla base della 
realtà che si ha di fronte. Direi il criterio di scelta fondamentale è scegliere 
ciò che fa avverƟre alle persone la vicinanza di Dio. 
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Una delle quesƟoni che è stata posta: come far senƟre la sete di Dio? Sono 
convinto che quello che Giovanni è la sua cooperaƟva sociale fanno nei con-
fronƟ delle famiglie e dei ragazzi down è mostrare, anche non temaƟca-
mente, la vicinanza di Dio. 
Questo è il criterio fondamentale. La scelta che sto facendo, da quel che 
capisco, fa percepire alle persone la vicinanza di Dio oppure no? 
 
 UlƟma quesƟone marginale, mi si domanda: se lei fosse parroco 
quali priorità si darebbe per la sua comunità? Io non mi darei nessuna prio-
rità. Se arrivassi in una parrocchia, comincerei a domandare alle persone 
qual è la situazione di quella comunità e con loro cercherei di fare un per-
corso per scegliere quello che effeƫvamente può servire a quelle persone 
per avverƟre la vicinanza di Dio. 
 


